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I «lumbard» strappano ai comunisti (scesi di 8 punti) 
il secondo posto. Neppure il Psi riesce a salvarsi 
e perde qualcosa rispetto all'85. Allo Scudocrociato meno 7,5% 
Impossibili alleanze tradizionali. Ora una «giunta istituzionale»? 

Terremoto politico in Lombardia 
La Lega fa il pieno: quasi 20% 
La De e il Pei in vistoso calo 

•"., -"wp^r-

Ha vinto la Lega lombarda. Senza discussioni. Con 
quasi il 20% conquistato soffia al Pei (in forte calo), 
per una manciata di voti, il secondo posto assoluto 
in Lombardia. Primo partito resta ancora la De, ma 
decisamente ridimesionata. Neppure il Psi riesce a 
salvarsi dall'«effetto Lega» e perde qualcosa in per
centuale rispetto all'85. Debacle dei partiti minori e 
relativa stabilità dei Verdi. 

CARLO BRAMBILLA 

M MILANO Al grattacielo Pi
relli, sode (iella Regione Lom
bardia la bomba l.cga lom
barda e esplosa esattamente 
alle 15.21. quando il computer 
degli uffici statistici ha sfornato 
la prma proiezione con il 
•Carroccio» già attestalo al 19% 
e con gli altri partiti oscillanti 
fra un calo vistoso (De -7,5% e 
Pei -8T6Ì. ridimensionamenti 
vari (Psi A%) e poco gratifi
canti "tenute» (come quelle 
dei due parliti Verdi) rispetto 
alle precedenti amministrative. 
L'esito delle urne ha fornito 
comunque un dato politico 
inequivocabile: in Lombardia 
non seno più possibili maggio
ranze tradizionali. Non esisto
no i numeri per una riedizione 

del pentapartito, questa coali
zione potrebbe infatti al massi
mo contare su 39/40 consiglie
ri degli 80 che [ormano il Con
siglio regionale. Cosi come 
non fi neppure pensabile una 
soluzione rossoverde. In que
sto caso i seggi sono ancora 
meno: al massimo 35. In defi
nitiva l'elettorato lombardo ha 
bocciato i grandi partiti con 
tradizioni di governo per favo
rire paradossalmente un rag
gruppamento politico che si e 
già -chiamato iuon» dichiaran
do che non parteciperà ad al
cuna maggioranza. E allora 
che cosa succederà? Se pure 
improntati alla massima caule-
la i commenti dei vertici dei 
parliti regionali lasciano trape

lare la possibilità di una gestio
ne d'emergenza per la Lom
bardia. Insomma, da queste 
parti o si toma alle urne oppu
re potrebbe nascere il «govcr-
nissimo», vale a dire un'allean
za fra tutte le forze istituzionali 
con esclusione della Lega lom
barda. Per il momento tutti 
quanti i partiti nfiutano aperta
mente qualsiasi collaborazio
ne con il raggruppamelo gui
dato dal senatore Umberto 
Bossi. 

Indubbiamente lo shock ù 
stato forte. Conlessa il presi
dente della Giunta uscente, 
Giuseppe Giovenzana (De): 
•La verità e- che un successo 
cosi massiccio dei "lumbard" 
non ce io aspettavamo, ora si 
tratta di superare le difficolta 
per il futuro governo regiona
le». Ma qual 6 il significato pro
fondo di quel quasi 20% alla 
Lega? Un volo di protesta con
tro Roma? Contro i grandi par
titi? Contro le coalizioni locali? 
Contro «tutto e tutti»? Oppure 
sta nascendo confusamente e 
spesso nel segno di un aperto 
razzismo, in senso cinico e 
geografico, comunque un'ipo
tesi federalista diffusa, che sa-

Nel Veneto meno 5 al Pei 
La De non riconquista 
la maggioranza dei seggi 

, Anche il volto del Veneto sta cambiando. La De che 
finora faceva il pieno, ha visto ridurre di molto i pro
pri consensi riuscendo a superare appena la soglia 
del 40 per cento. 1 comunisti perdono, secondo le 
proiezioni, il 5 percento, restando tuttavia il secon
do partito della regione. Leggero aumento del Psi e 
contenuta affermazione delle Liste. Il peso del feno
meno dell'astensionismo. 

GIUSEPPE MUSLIN 

• • Il Veneto, tradizionale 
serbatoio di voti della De, cam
bia, ndiscgnando la geografia 
politica della regione. I primi 
risultali per le regionali, secon
do le proiezioni della Doxa, in
fatti, danno una De in netta 
perdita, con una flessione di 
quasi .15 per cento, facendola 
scendere a livelli mai raggiunti 
dal dopoguerra ad oggi. I de
mocristiani, infatti, riescono, a 
mala pena, a superare la so
glia del '10 percento. 

Il calo del Pei, sulla scia di 
quanto e avvenuto a livello na
zionale, è abbastanza netto. 
•La flessione del Pei nel Vene
to - dichiara Lalla Trupia. se
gretaria regionale del parlilo -

fi netta: meno 5.3 sulle prece
denti amministrative, meno 3 
per cento sulle europee dello 
scorso anno. «Questi dati natu
ralmente si riferiscono alle pri
me proiezioni e comunque ve
dono nel Pei, con oltre il 15% 
dei voti, il secondo partito del 
Veneto, pur in presenza di una 
crescita, anche se contenuta, 
del Psi». I socialisti tocchereb
bero il 14% dei voti con un in
cremento di un punto e mez
zo. 

I motivi di questi risultati? 
•Pensiamo - continua Lalla 
Trupia - che sulla flessione del 
nostro partito abbia pesato in
dubbiamente il fenomeno del
l'astensionismo, il volo ai verdi 

In Trentino meno 3 al Pei 
più 4 al Psi. Alto Adige: 
travaso dalla Svp ai Verdi 

M TRENTO. Nel Trentino-Alto Adige il turno elettorale era circo
scritto a Trento e a un certo numero di altri comuni. Al Comune 
di Trento la De ottiene il 39,43 per cento dei voti (39.8 alle ammi
nistrative del'85. 37.6 alle europee dell'anno scorso), il Pei scen
de al 9.40 (12,6 nel'8S, 12.1 nel'89). il Psi sale a 15.77 (rispetto 
all'I l.7e al 13,5delleduc precedenti consultazioni). Il 10.69 per 
cento ra alla lista verde, che era all'8 cinque anni fa. I repubblica
ni registrano il 4.22 (5.9 nel'85), il Psdi il 3,28 (3,5). il Pli il 2,28 
(2,3). il Msi il 2,6 (3,3). La lista antiproibiziomsta riceve il 2,15 
percento (2 alle europee). Infine il partito autònomo trentino ti
rolese ha avuto il 6,81 (6,3 nell'85), la lista «Solidarietà» i 2,95 
(3.2n?ll'85). 

A Merano, in provincia di Bolzano, la Svp (Suedtiroler Volk-
spartei) scende dal 42.27 per cento dell'85 al 36,32, mentre i ver
di alternativi (gruppo di lingua tedesca) salgono dal 6,22 
al'l 1.114 (eda2a5seggi) .LaDcsegnai l 17,71 (17,56). il Pei il 
5,24 ( 1.01 ), il Psi 8,16 (6,35), A Bressanone, terzo centro altoate
sino per grandezza dopo Bolzano e Merano, la Svp perde due 
seggi a favore dei verdi alternativi, De e Pri guadagnano un,seg-
gio. il Pei ne perde uno. V 

«Il nostro arretramento - rileva Maurizio Chiocchctti. segreta-' 
rio regionale comunista - 6 evidente rispetto alle europee, con
sultazioni di tipo diverso, e all'85. Ma se guardiamo a votazioni 
locali più vicine nel tempo - le regionali dell'autunno '88 - notia
mo un incremento del Pei a Trento dell' 1,2. Un segno d i inversio
ne di tendenza, insomma; come pure ci confortano i positivi ri
sultali delle liste unitarie di sinistra di Arco, Mczzolombardo e 
Mezzocorona e. in Alto Adige, di Vipiteno. Rilevante la perdita 
della Svp, il cui tradizionale monopolio appare scalfito dai pro
gressi della lista etnica di ispirazione verde». 

e alla stessa Liga Veneta». Fles
sione comunista dunque, ma 
anche un grave calo dell'ege
monia democratica cristiana. 
•Il dato più significativo - ag
giunge la dirigente comunista 
- è rappresentato come, ripe
tiamo, indicano le proiezioni, 
dal secco ridimensionamento 
della De (-4,9%)». .Un risulta
to questo - continua Lalla 
«Trupia - che conferma una 
tendenza negli anni ed fi ancor 
più rilevante proprio perche la 
De aveva impostato la sua 
campagna elettorale nella no
stra regione all'insegna della 
riconquista della maggioranza 
assoluta». Un disegno questo 
battuto dal voto veneto e che 
indica la necessità anche per 
la De di un serio ripensamento 
della sua linea politica per ri
considerare, alla luce del voto 
di ieri, quanto di nuovo sta af
fiorando nella regione. • 

La protesta del Veneto si fi 
espressa anche nel voto ai Ver
di (7,7%, con un aumento ri
spetto all'85 del 5,1*). «Un vo
to - chiarisce Lalla Trupia -
che evidenzia una contraddi
zione ormai esplosiva in que
sta regione Ira sviluppo econo
mico e degrado dell'ambiente 
e della qualità della vita. E allo 
stesso tempo segnala il disagio 
crescente tra i cittadini ed il si
stema politico, i partiti tradizio
nali». 

Dai Verdi alla Liga Veneta: 
l'altra formazione politica che 
fi salita dal 3% al 6,3%. Premes
so che si tratta di dati ancora 
provvisori, va detto che «la Liga 
Veneta che pur continua ad 
aumentare, raccogliendo in 
senso legalistico disagio e pro
testa, rivela comunque una 
crescila più contenuta rispetto 
alle altre Lighe nelle diverse re
gioni italiane». -E questo fi 
spiegabile - conclude Lalla 
Trupia-con il fatto che questo 
fenomeno nel Veneto si era 
già manifestato da tempo e 
che l'elettorato ha in questi 
tempi potuto sperimentare la 
scarsa consistenza della pro
posta politica della Liga». 

Per quanto riguarda Vene
zia, questi risultati confermano 
che il Pei ha perso, anche pe
santemente, nelle zone popo
lari, sia nel centro storico che 
in terraferma, perdendo oltre il 
7'V. dei voti, lasciando cosi, per 
1500 voti, il posto di primo par
tito nella citta a favore della 
De. Da parte sua la lista capeg
giata dall'ex sindaco Mario Ri
go, uscito dal Psi, ha raccolto il 
3% dei voti. C'è stata quindi, 
anche a Venezia, una ulteriore 
dispersione dei voti a favore 
delle liste civiche. 

rebbe anche confermata dai 
relativi e più contenuti successi 
delle leghe piemontesi ed emi-
liane?Sono tutte domande che 
assillano «a caldo» i partiti. Re
sta il fatto che in Lombardia 
ora si aprono problemi del lut
to nuovi e impensati, a comin
ciare, come si diceva, dalla for
mazione di un futuro governo 
per la Regione. A una soluzio
ne di «govemissimo» pensa il 
capogruppo del Pei Piero Bor-
ghini: «A un volo anomalo, bi
sognerà dare una risposta ano
mala. Del resto - spiega - i nu
meri parlano chiaro: non esi
ste maggioranza possibile, se 
non quella formala dai grandi 
partili». Anche il segretario re
gionale comunista Roberto Vi
tali ritiene che «la Lombardia 
vada governata», ma esclude 
•pasticci frettolosi, frutto di im
provvisazioni politicisliche». 
Luigi Corbani, vicesindaco di 
Milano, uscente e capolista del 
Pei in Regione ritiene che «sarà 
decisiva un'intesa preliminare 
fra le forze riformiste, poi si ve
drà». Dal canto suo, Ugo Rnetti 
(Psi), vicepresidente della 
Giunta sostiene l'idea di un 

«Duello» delle proiezioni 

Ancora una volta il Pei 
batte la Doxa 
in tempo e precisione 

Roberto Vitali, segretario regionale Lombardia, Pei Ugo Finetti, segretario regionale Lombardia, Psi 

•governo scibile, autorevole e 
credibile, con durata limitata 
di tempo per far fronte a com
piti istituzionali urgenti e gra
vi». Fin qui il futuro scenario 
politico. Quanto a un'analisi 
più approfondita del volo va 
detto cr e il passaggio del -ci
clone-Lega lombarda» ha fatto 
sentire I suoi effetti devastanti 
in tutta la regione anche se in 
alcune zone i -disastri» sono 
stati piC contenuti. Ad esem
pio Milano città ha registrato 
percentuali più basse rispetto 
alle altro zone della Lombar
dia. Invece gli autonomisti 
hanno (alto il pieno nelle pro
vince di Bergamo, Brescia, Va
rese, Como <• Sondrio. 

«Come è potuto succedere, 

dove sono finiti i nostri eletto
ri»? E' la dormi rida che rimbal
za nei partiti che stanno facen
do i conti con v.-tose perdite di 
voti e di seggi <> con mancati 
guadagni: basti pensare che la 
De passa da 31 consiglieri a 24 
(forse 25 con i rcMi), il Pei da 
22 a 15, il Psi conferma i 12 
seggi, il Pri si dimezza da 4 a 2 
e via disastrando. Fa eccezio
ne l'arcipelago Verde che con 
le due liste (Si ile che ride e Ar
cobaleno) riesce ad avere 4 
rappresentanti contro i 2 pre
cedenti. Quanto alle ragioni 
della sconlitta con relativi Ira-
vasi, la De spiega tutto con l'ef
fetto Lega che avrebbe attinto 
direttamente dal suo serbatoio 
in zone tradizionalmente scu-

docrocic.le. «Il vistoso calo del 
Pei • spiega invece Corbani • va 
anche a'tnbuilo alle troppe in
certezze che ha avuto il partito 
nella sua campagna elettorale 
sia a livello nazionale che lo
cale; qiando invece c'erano 
tutte le carte in regola per so
stenere posizioni autonomiste 
che fanno parte del program
ma comunista». Comunque, 
sia pure a un primo, su|»rficia-
le esami;, il Pei avrebbe perso 
voti in tre direzioni: ver» la Le
ga lombarda, verso il Psi e an
che verso i Verdi. Ciò spieghe
rebbe la relativa tenuta di que
ste ultime due formazioni che 
a loro volta devono registrare 
un «deflusso» in direzione dei 
•lumbard». 

M ROMA. Fra il Pei e la Do-
>i,i è subito il «duello» delle 
proiezioni. Botteghe Oscure, 
come tradizioni;, batte sul 
tempo l'istituto di indagine 
milanese. La prima proiezio
ne arriva alle 15,48. otto mi
nuti prima di quella della Do-
x.i, e dà il Pei al 23,8%, il Psi al 
14,8%. la De al 32,8%, le Le
ghe al 6,9°'i. Da Milano, inve
ce, alle 15,56 il primo dato 
assegna al Pei il 23.1%, al Psi 
il 15%, alla De I 32,1%, alle 
b;ghe il 5,9%. Per gli altri par-
tri le due proiezioni si somi-
jj'iano, le osci lazionì non 
vanno al di la dolio 0,1-0,2%. 
I/a sui «grandi» le divergenze 
Ira le stime che arrivano da 
Botteghe Oscure e dalla Do
xa si approfondiscono alla 
seconda, terze, e quarta 
proiezione. Solo dopo le 
19,30 i dati si somigliano. O 
meglio, la Doxa. si avvicina a 
quelli elaborati dall'ufficio 
elettorale e dal sistema infor
mativo del Pei. Il «duello» alla 
l'ine lo vincerà i. Pei? Stefano 
Draghi, responsabile dell'uf
ficio • elettorale comunista, 
ion è affatto stupito della dif-
'erenza tra le proiezioni. «È 
sempre stato cosi. Da sempre 
noi siamo stati più veloci e 
più precisi - spiega Draghi -. 
E questo grazie alla mobilita
zione di centinaia di compa
gni che con gra nde tempesti
vità e precisione ci comuni
cano i dati dai ;<>ggi campio
ni, battendo gli impiegati del
la Doxa. Abbiamo una mac
china di partite più rapida e 
più precisa». Il metodo stati
stico di stima u >ato da Botte
ghe Oscure e dalla Doxa fi 
identico; totalmente diverso 

è invece il campione. Il Pei 
ha 650 sezioni elettorali scel
te, i cui dati confluiscono su 
40 computer collegati ad un 
unico terminale. La macchi
na 6 velocissima, e sforna 
proiezioni ogni minuto. Sono 
gli uomini che non riescono 
a stare dietro alla sua rapidi
tà. E quest'anno c'è stata una 
difficolta in più: il voto delle 
Leghe, che non pesa quindi 
solo in termini politici. 

Stefano Draghi spiega: «Di 
fronte ad un dato elettorale 
come quello delle Leghe, 
che non è omogeneo su tutto 
il paese, le proiezioni sono 
più difficili. Devi distribuire 
su tutto il territorio un dato 
tutto del Nord, un fenomeno 
variabile, un risultalo a pelle 
di leopardo. Quindi, diventa 
facile azzeccare subito i par
titi più piccoli. Per i grandi in
vece no: e non solo per il gio
co della diversità territoriale, 
ma perché le Leghe prendo
no voti proprio dai grandi 
partiti». Ed è proprio sui due 
partiti maggiori, De e Pei, che 
la Doxa sembra prendere al
l'inizio gli «scivoli» maggiori. 
Questa la scadenza delle 
proiezioni da Milano: De 
32.1%; 32,2%; 32,3%; 32.8%; 
Pei 23,1%; 22,9%; 22.9%; 
23.3%. 

Alle 20.30 l'ultima proie
zione da Botteghe Oscure; 
Pei 24,2%, Psi 15%. De 33,7%, 
Leghe 6,7%. La Doxa invece, 
poco prima delle 20, rende 
nota la sua quinta stima: Pei 
23,5%, Psi 15,5%, De 33%, Le
ghe 5,5%. I dati definitivi di
ranno chi ha vinto il «duello» 
delle proiezioni. 

A Torino calano Pei (-6%) e De (-3%) 
I «piemontesi autonomi» al 6% 
Nelle regionali a Torino il Pei subisce una perdita 
secca di oltre il 6%, cala anche la De (3%), resta sul
le sue posizioni il Psi. La sorpresa è tutta per le for
mazioni autonomistiche, Lega nord Piemonte e Pie-
mont, che si collocano al 6%. I verdi divisi in quattro 
liste formano (teoricamente) un quarto partito. Per
dono peso repubblicani, libérali, socialdemocratici 
e missini. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

(•TORINO. È bastato lo 
spoglio di qualche decina di 
seggi a confermare che la 
giornata elettorale volgeva 
decisamente al negativo. E 
nella Federazione comunista 
di piazza Castello ha preso 
piede la delusione anche se 
nessuno, considerata la si
tuazione politica interna e in
ternazionale, poteva realisti
camente indulgere a previ
sioni ottimistiche. In base al
le, proiezioni, elaborate su 
dati tanto consistenti da ga
rantirne una sostanziale at
tendibilità, nelle regionali a 
Torino il Pei subisce una per
dita secca di oltre il 6 per 
cento rispetto al risultalo 
omologo dell'85 e di circa il 4 
per cento a confronto con le 
europee dello scorso anno. 
Su scala regionale, l'arretra
mento potrebbe essere più 
pesante. 

È in forte calo anche la De. 
non meno del 3 per cento 
sulle precedenti regionali nel 

capoluogo. Resta sulle sue 
posizioni il l'si (che aumenta 
però di dutt punti nel com
plesso della regione), oscil
lando f a un lieve aumento e 
una perdita contenutissima. 
Senza dubbio rilevante l'af
fermazione delle due forma
zioni «autonomistiche», Lega 
Nord Piemont e Piemont, che 
si collocano vicino al 6 per 
cento in una città come Tori
no dove pure la presenza 
meridionale tocca livelli da 
primato. I verdi, partecipanti 
alla tornata regionale con 
ben quattro liste (Sole che ri
de, Arcobaleno, Verdi di 
centro, Verdi antiproibizioni
sti) diventano con la somma 
dei loro suffragi il quarto 
•partito» di Torino. Con l'av
vertenza che gli orientamenti 
che esprimono sono diversi. 
Diminuisce, sul piano regio
nale, il peso percentuale di 
repubblicani, liberali, social
democratici e missini. Anche 
Dp è in llessione. In una pat

tuglia di liste minori (anti
caccia, due gruppi di pensio
nati, monarchici, automobili
sti) si è disperso oltre il 4 per 
cento dei voti. In alcuni cen
tri della regione il voto pre
senta un andamento artico
lato, la De, che sembra avvia
ta a perdere più del 3 per 
cento nel complesso della 
regione, avari sa invece nel 
Cuneese insieme alle «leghe» 
che sfiorano l'8 per cento. Il 
Pei subisce un tracollo dell'8 
per cento ad Asti, dove il Psi 
diventa il secondo partito. 
Quasi altrettanto grave la ca
duta comunista a Vercelli 
mentre a Ivre.» fi invece più 
contenuta: meno 4,3. 

Con gli santini ancora in 

corso, sono cominciati a pio
vere nelle redazioni i com
menti ti caldo dei dirigenti 
politici. Soddisfatto, ovvia
mente, il capo della Lega 
Nord P emoni, il cantautore 
dialettale Gipo Farassino: «E 
più di cuanto avessimo mes
so in preventivo per questa 
consultazione». Secondo il 
segretario regionale della De, 
Pagani, «in ogni caso la mag
gioranza di pentapartito tie
ne in Piemonte». Ma fi di tut-
t'altro avviso Silvana Dameri, 
segretaria regionale del Pei: 
•L'alleanza che ha governato 
in questi anni in Piemonte 
esce ridimensionata. Di fron
te a questo risultato in cui 
evidente è il voto di prolesta 
non si può ragionare con 

una tranquilla riproposizione 
del pentapartito. Il rischio sa
rebbe quello di arrivare a una 
vera e propria ingovernabili
tà. È urgente misurarsi con 
maggior decisione con il te
ma della riforma della politi
ca e del sistema politico, va
lorizzando in particolare la 
scelta dell'autonomia e del 
regionalismo». 

Analogo il parere di Gior
gio Ardito, seg-etario dei co
munisti torinesi: «Siamo di 
fronte ai segni di una crisi 
profonda di un sistema poli
tico senza ricambio. I partiti 
storici non hanno finora por
tato a questo ricambio, so
prattutto per colpa della De. 
ì'er lo scudocrociato, che 

aveva lavorato Intensamente 
a ricostruire il sistema clien
telare, il risultato è drammati
co. A Torino il Psi resta al pa
lo perché non è visto come 
un'alternativa al blocco del 
sistema». Per quanto riguarda 
il Pei, Ardito sottolinea che le 
elezioni hanno coinciso con 
una fase di trasformazione 
profonda che ha penalizzato 
il partito: «Manteniamo però 
una forza che consente di 
portare avanti la fase costi
tuente in modo serio. E credo 
che la fase costituente dovrà 
essere accelerata. La tenuta 
del partito è dovuta in larga 
parte al congresso di Bolo
gna e alla svolta che esso ha 
determinato». 

Union Valdotaine +7,5%; Pci-cattolici-Club +0,54% 
• I AOSTA. Il collaudo delle urne fi sta- Questo il commento del capotila Al
to positivo, nelle comunali nonostane, der Tonino: -Il risu tato di ICiltà insieme 
per «Città insieme», la lista formata da premia la proposta e i riforma della poli-
Pci, cattolici, sinis.tra dei Club. La nuova tica avanzala dal Fci e dalle forze della 
formazione di sinistra ha ottenuto il 16,6 sinistra che si sono riconosciute nella 
per cento dei voti, lo 0,54 per cento in fase costituente di j-ia nuova forza dei-
più rispetto alle regionali dell'88. Nelle la sinistra. La coen i za con le decisoni 
comunali dell'85. il Pei e Nuova sinistra scaturite dal congresso straordinario del 
(ora Verdi alternativi) avevano ottenu- Fti e una forte proposta di governo per 
to insieme il 22,7, mentre in questa con- la città di Aosta sono state apprezzate 
sultazione la somma dei voti raccolti dagli elettori». 
dalle due listi: tocca il 23,9 per cento. Col 6.3 percento, i Movimento v»rdi 
Solo per una manciata di voti, «Città in- alternativi avrà due seggi. Il miglior nsul-
sieme» ha peno uno degli 8 seggi atlri- tato è stato raggiunto dall'Union va do-
buiti al Pei cinque anno or sono. taine che aumenti dui 7,5 per c e n o e 

passa da 5 a 9 seggi, confermando le 
posizioni dell'88. La De perde il 2,7 per 
cento ma mantiene 5 seggi. Il Partito so
cialista conferma invece i suoi 7 consi
glieri, con un incremento percentuale di 
mezzo punto. Sensibile la flessione del
l'altro movimento regionalista, Adp, 
che arretra di quasi due punti e deve ri
nunciare a un posto in consiglio comu
nale. Il Pri avrà ancora due seggi. Scom
paiono invece dall'assemblea cittadina 
liberali, socialdemocratici e missini. Il 
Movimento immigrali valdostani, alla 
sua prima uscita elettorale, ha ottenuto 
un seggio. D PCM. 

In Liguria tra De e Pei gara «in discesa» 
I comunisti perdono il 6% 
mentre lo Scudocrociato 
cala di due punti. Il Psi 
in lieve crescita, 
a Savona Lega Nord al 10% 

DALLA NOSTRA REPAZIONF 

PAOLO SALETTI 

§ • GENOVA. Cambia la geo
grafia politica in tutta la regio
ne. Il Pei da molti anni partito 
di maggioranza relativa, ora 
deve contendere questo pri
mato alla De e ciò avviene fra 
due partiti entrambi in calo: 
più vistoso (il 6%, con punte 
dell'8'*.) quello comunista, più 
contenuto (-2%) quello de. 
C'fi, invece, una leggera cresci

ta del Psi. Perdono tutti gli altri 
partiti razionali ed irrompono 
i nuovi interlocutori: la Lega 
nord che sembra attestarsi at
torno a1 6%; i Verdi, che in Li
guria si presentavano uniti e 
raddoppiano! loro seggi, i cac
ciatorini gli anliproibizionisli. 
Dalle proiezioni su dati non 
ancora definitivi una sola cosa 
appare abbastanza certa: non 

esiste più la maggioranza di 
pentapartito n e aveva gover
nato la Regione e sono aperte 
diverse soluzioni. 

•Il risultato nrgativodcl Pei -
dice Oraziani' Mazzarello se
gretario regionale - fi in linea 
con il dato na nomile. C'fi una 
grande richiesta da parte del
l'elettorato di notila politiche 
alla quale, sin quim noi abbia
mo dato una ris[>osta insuffi
ciente». A Gè' (iva circa il 20* 
dell'elettorato si è espresso per 
partiti non tradizionalisti. Se 
ciò si ripeterà anche per le co
munali, la scia maggioranza 
possibile sar.i quella -rosso 
verde». 
A tarda ora g i uffici elettorali 
non erano riusciti .incora a for
nire i dati definitivi òa dai primi 
calcoli sembra confermato 

che il vecchio pentapartito 
non avrà più i numeri per go
vernare Cosa succederà? «Si 
potrà dirlo solo con i conti alla 
mano - dice Delio Meoli. so
cialista - spero comunque che 
tutte le lorze politiche manten
gano l'atteggiamento di rifiuto 
nei conironti delle leghe». "An
che a Genova di penalizza la 
dilficolt.l generale registrata 
dal sisteòa dei partiti - aggiun
ge Claudio Burlando, segreta
rio provinciale Pei e membro 
della Direzione nawionale -
cui si aggiunge la nostra diffi
coltà politica congiunturale. 
Insomma, il risultato del Pei 
non fi un buon risultato, anche 
se a Genova restiamo 1 partito 
del 30*. vale a dire il doppio 
del Psi e dieci punii in più ri
spetto alla De». 

Da dove vengono i voti per i 

nuovi referenti politici? Da una 
prima analisi sembra che lo 
spostamento -• soprattutto a 
Genova - sia Ewenuto Ira l'e
lettorato popolare. In numero
si seggi di zone in cui era tradi
zionale la presenza del Pei 
;con punte al di sopra del 50% 
dell'elettorato) c'fi slato una 
perdita dei su'fragi al partito 
percentualmerte corrispon
dente ai voli ottenuti dalle le
ghe. Il segni le abbastanza 
omogeneo che sembra venire 
dall'elettorato che non ha più 
votalo Pei non è quello di chi 
protesta -da sinistra» (non a 
caso Dp, che si è presentata 
come «erede cei veri comuni
sti», fi stata dinezzata) ma di 
chi non identifica più questo 
partilo come retante efficiente 
n un sistema xilitico ritenuto 
anchilosato». 

A Savona il Pei perde ¥8% 
sulle amministrative dell'85 
mentre i verdi raddoppiano i 
suffragi e la lega raggiunge una 
delle percentuali più alte della 
Liguria: il 10%. Dal Savonese 
un'altra segnalazione: ad Al-
benga il Pei tiene le percentua
li, assai alte, di cinque anni fa, 
elfelto probabile della polemi
ca dei comunis'.i locali che so
stenevano candidature diverse 
a quelle ufficiali. 

A Spezia il Pei perde il 5,7%, 
la De perde il 2% e il Psi guada
gna lo 0.8%. Più modesta l'a
vanzata delle Leghe e dei Ver
di. Ad Impena, il Pei, che aveva 
raggiunto il livello più basso ri
spetto alle altre province liguri, 
ha perso ulteriormente del 6,7 
Salgono la De ed il Psi. Buoni 
nsultati delle Leghe e dei Ver
di. 
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